
Spesso ci si trova nella condizione di 
dover interpretare il significato di se-
gni, di simboli visibili o sensibili as-
sunti come espressione e rappresen-
tazione di qualcos’altro, che conven-
zionalmente e per analogia associa-
mo immediatamente a un preciso si-
gnificato. Gli esempi sono numerosi 
e vanno dall’iconografia stradale che 
facilita la circolazione di veicoli e 
pedoni, a quella pubblicitaria, ai sim-
boli utilizzati per segnalare immedia-
tamente un prodotto o un luogo pe-
ricolosi, nei cellulari per esprimere 
emozioni o altri stati d’animo; nel-
la religione la Croce o il ramo d’uli-
vo simboleggiano la Passione di Cri-
sto. Spesso senza esserne consapevo-
li applichiamo i concetti semiotici e 
gnoseologici in molte attività socia-
li e, a pensarci meglio, anche duran-
te il riposo con i sogni. Così, osser-
vando l’insegna di una farmacia o lo 
stemma degli Ordini dei Farmacisti, 
Medici e Veterinari o quello dell’Or-
ganizzazione Mondiale della Sanità 
(OMS o HWO - Health World Orga-
nization) (Fig.1), sappiamo che quel 
luogo o chi porta tale simbolo sarà di 
aiuto per problemi legati alla nostra 
salute o a quella dei nostri animali. 
Forse non tutti conoscono la semio-
tica, la significazione (del messag-
gio) e il motivo per cui tali professio-
ni hanno adottato la simbologia del 
bastone con uno o due serpenti che 
vi si attorcigliano. L’interpretazione 
dei simboli è non univoca e a volte 
confusa, poiché di essi non è chiara 
l’origine.
Alcuni sostengono che il simbolo sia 
derivato da una divinità sumerica c-
tonia Ningishzidda della città meso-
potamica di Gishbanda, nei pressi di 
Ur in Iraq, che rappresentava il “dio 
dell’albero produttivo” dalle radici 
tortuose rassomiglianti a serpenti e 
originariamente raffigurato in tal for-
ma. Quando appariva con  sembian-
ze umane dalle sue spalle emergeva-
no due teste di serpente oppure la fi-
gura araldica era costituita da due 
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serpenti rampanti sul tronco di un al-
bero e sorretti da due draghi (Fig. 2). 
Ningishzida sembra essere la prima 
raffigurazione nella storia mitologi-
ca a essere rappresentata da serpen-
ti avvolti in un bastone. Si riteneva 
infatti che questi animali possedesse-
ro il dono dell’immortalità in quan-
to periodicamente cambiavano e rin-
novavano la loro pelle ed erano ca-
paci con il loro veleno di provoca-
re la morte o, a piccole dosi, di sal-
vare la vita.  In questa seconda eve-
nienza oggi invece sappiamo che è il 
siero ricavato da animali trattati con 
il veleno di alcuni serpenti a funge-
re da rimedio particolarmente effica-
ce (siero antiofidico ecc.). Il serpen-
te è da sempre legato al mondo del-
la medicina e della farmacologia (dal 
greco phàrmakon - rimedio; qualsiasi 
sostanza capace di produrre in un or-
ganismo vivente modificazioni fun-
zionali) e gli antichi Greci identifica-
vano la parola phàrmakon con il ve-
leno dei serpenti. Inoltre questo retti-
le simboleggiava l’androginia e l’ar-
monico equilibrio degli opposti: ac-
qua – fuoco; terra - cielo ecc. Il ser-
pente così come il drago hanno svol-
to una significazione simile anche 
presso le civiltà maya, cinese, india-
na ecc. allo stesso modo dell’Uro-
boro in quelle egizia e greca; il no-
me deriva dal greco col significa-
to di serpente “che si mangia la co-
da” o mangia quella di un serpente, 
formando un cerchio che simboleg-
gia la ciclicità temporale in cui il pre-
sente “divora” il passato, o il rinno-
varsi dell’energia vitale e delle cose 
(Fig. 3). Questo simbolo è noto an-
che nella tradizione alchemica e raf-
figura il ripetersi del ciclo per purifi-
care le sostanze attraverso il riscalda-
mento, l’evaporazione, il raffredda-
mento e la condensazione. Origina-
riamente l’Uroboro era rappresenta-
to da un serpente nell’atto di mordere 
la propria coda, poi con forma anche 
di drago o di un drago e due serpenti 
(Fig. 4). Si può proseguire arrivando 
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Fig. 1. Simboli dell’Ordine dei Medici (a), dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (b), 
dell’Ordine dei Farmacisti (c, d) e dell’Ordine dei Medici veterinari (e).



alla simbologia biblica del serpente 
attorcigliato sull’albero della cono-
scenza (verità) nel Giardino dell’E-
den, che si identifica con il diavolo 
tentatore, ma anche con la saggezza 
nell’equilibrio fra gli opposti o al ba-
stone di Mosè e al Nehushtan [Nehu-
stan o Necustan, in ebraico con il si-
gnificato di serpente (Nahash) e rame 
(Neosheth)]. I bastoni di Mosè e A-
ronne, suo fratello, sono dotati di po-
teri magici dimostrati con la trasfor-
mazione della verga di Aronne in ser-
pente, che poi divorò le serpi libera-
te dagli incantesimi dei servi del Fa-
raone. Nella tradizione biblica ap-
pare anche il Nehushtan (Fig. 5) un 
serpente forgiato in rame attorciglia-
to a un bastone, il serpente di Mosè, 
che il profeta impiegò nella guarigio-
ne dal morso dei serpenti mandati da 
Dio per punire gli Israeliti in seguito 
alle lamentele per i disagi sopporta-
ti durante la traversata del deserto. Il 
bastone con il serpente assume quin-
di un doppio significato; è simbolo di 
guida, saggezza che media, attraver-
so Mosè, l’azione di Dio, ma è anche 
simbolo di guarigione.
Un altro simbolo rappresentato da un 
bastone con il serpente attorcigliato, 
che fin dall’antichità ha assunto il si-
gnificato di guarigione e sapienza, è 
il bastone di Asclepio, latinizzato in 
Esculapio (Fig. 6), tuttora confuso 
con il caduceo (o cadùceo - araldo). 
Questo è invece il bastone di Hermes 
(Mercurio) (Fig. 7), raffigurato da un 
bastone con ali e due serpenti attor-
cigliati fra loro e sul bastone al cen-
tro. Il bastone di Asclepio rappresen-
ta l’arte medica e la figura mitologi-
ca greca del dio che, secondo la tra-
dizione romana nel 293 a. C. in occa-
sione di un’epidemia di peste assu-
merà il nome di Esculapio,  ne sim-
boleggiava il detentore. Si pensa che 
il serpente fosse il Colubro, la spe-
cie Zamenis longissimus (C. longis-
simus,  Laurenti 1768), detto anche 
Colubro d’Esculapio o Saettone do-
tato di una particolare abilità nell’ar-

Fig.2. Simbolo della divinità sumerica 
Ningishzidda.

Fig. 3. Uroboro.

Fig. 4. Uroboro nella tradizione alchemica.

Fig. 5. Agnolo Bronzino, Il serpente di 
bronzo, particolare dell’affresco della cap-

pella di Eleonora di Toledo (particolare), 
Firenze, Palazzo Vecchio.

Fig. 6. Asclepio (Esculapio).  Fig. 7. Hermes (Mercurio).



rampicarsi sugli alberi. Molto spes-
so l’immagine raffigurante Asclepio 
viene associata a quella di Igea  (Hy-
gieia) sua figlia, o forse moglie, indi-
cata nella mitologia latina con il no-
me di Salus o Valetudo (dal lat. va-
letudinarius  “malaticcio”), che reg-
ge una coppa (patera) per dissetare 
un serpente (Fig. 8). A volte compare 
anche Panacea, altra figura della mi-
tologia greca e figlia di Asclepio rap-
presentante la dea che con una pozio-
ne era in grado di curare tutti i mali. 
Secondo altre interpretazioni la sim-
bologia del bastone di Asclepio sa-
rebbe originata dalla pratica, comune 
per quei tempi e ancora oggi in uso in 
alcune regioni dove la malattia è en-
demica come nelle zone semi-deser-
tiche dell’Africa e Medio Oriente, di  
guarire un paziente affetto dalla ma-
lattia parassitaria detta dracunculia-
si, conosciuta anche con il nome di 
filaria di Medina o verme di Guinea 
e causata dal Dracunculus medinien-
sis. La pratica consisteva nell’estra-
zione dalla cute del parassita infe-
stante con l’impiego di un bastonci-
no su cui lentamente arrotolare il pa-
rassita evitandone la rottura (Fig. 9). 
È da notare che il nome coniato per 
questa malattia deriva da “drago” ed 
è molto probabile che i serpenti so-
pra descritti, cioè quelli mandati da 
Dio per punire il popolo lamentoso, 
siano stati proprio i suddetti parassiti 
che provocano rossore, edema, pruri-
to e azione tossica per mezzo del li-
quido prodotto.
Il caduceo non va confuso con il ba-
stone di Asclepio, anche se ne può a-
vere lo stesso significato e perciò u-
sati alternativamente come simbo-
li di varie professioni sanitarie. Co-
me prima descritto il caduceo è raf-
figurato da un bastone alato con due 
serpenti; le ali raffigurano il mito di 
Hermes messaggero degli dei, sebbe-
ne in questo caso il dio e l’araldo che 
porta rappresentino i numi tutelari 
per i mercanti e il commercio, del-
le scienze e arti, della parola, la pro-

tezione dal vento e dal tempo (mete-
orologico), la protezione per le greg-
gi, da ladri e truffatori e guida del-
le anime dei trapassati verso il regno 
dei morti (psicopompo). Inizialmen-
te Hermes veniva raffigurato con u-
na verga magica d’oro a tre rampolli 
in una mano e con il caduceo nell’al-
tra, donati da Apollo in cambio del-
la zampogna costruita da Hermes. 
Nel tempo, tuttavia, solo il caduceo 
è diventato il principale araldo. Nel-
la tradizione latina Hermes viene i-
dentificato con Mercurio avente gli 
stessi attributi, in particolare quello 
di nume tutelare dei commercianti, 
da cui il nome mercante e mercuria-
le (nota o listino dei prezzi). Nell’ar-
te è rappresentato con il petaso alato 
(il copricapo munito di ali), la mano 
destra che regge la borsa con i denari 
mentre la sinistra porta il caduceo al 
rovescio nel quale talvolta i serpen-
ti erano sostituiti con nastri. Nell’an-
tichità il caduceo veniva raffigurato 
anche da due cerchi tangenti, di cu-
i quello posto in alto era aperto (Fig. 
11) o, presso i Romani, come un ba-
stone d’ulivo ornato da ghirlande.

Fig. 8. Statua di Igea (Salus) con la patera 
per dissetare il serpente. Sopra moneta 

romana con l’effige di Igea sul verso.

Fig. 9. Rappresentazione dell’estrazione 
del parassita dalla cute con l’impiego di un 

bastoncino.

Fig. 10. Il bastone di Asclepio e il caduceo 
di Hermes.

Fig. 11. Particolare del cratere di Eufronio 
in cui Hermes porta il caduceo formato da 

i due cerchi sovrapposti.
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